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QUELLA PRIMA «PORTA»
APERTA A BANGUI
Gentile direttore,
domenica scorsa, guardando la ceri-
monia d’apertura della Porta Santa
nel Giubileo della Misericordia a Ban-
gui, mi sono commosso. Vedere i no-
stri fratelli africani, guardare i loro vol-
ti, i loro gesti, la loro gioia festosa, mi
ha fatto tornato in mente quanto si
cantava nel mio paese oltre set-
tant’anni fa nel periodo colonialista:
«Il negus (Menelik) è una bestia quan-
do cammina mi pare un gallinaccio».
Questa frase non l’ho trovata su Wiki-
pedia, ma la ricordo bene avendola
cantata anch’io. Crescendo in età e
nella consapevolezza che tutti siamo
stati pensati e creati da un unico Pa-
dre, l’ho trovata disgustosa e in più
perché collegata a una occupazione
«per espandere il nostro territorio»:
l’Italia! Questa amata terra – l’Africa –
che ha sofferto e soffre lo strapotere
delle grandi lobby multinazionali, è
già e sarà il bacino del nuovo cristia-
nesimo, della religione dell’amore,
della misericordia e del perdono. La
Porta che papa Francesco ha aperto
nella chiesa madre di una città del
"terrore", sia la Porta per la quale "en-
trano i Giusti" e anche l’uscita attra-

versata dagli "uomini di buona vo-
lontà" in cerca di perdono.

Gianfranco Antinori

UN GRAZIE SENTITO
A FABRICE HADJADJ
Caro direttore,
vorrei ringraziare Fabrice Hadjadj, di
cui sono un devoto lettore, per la sua
riflessione su "Avvenire" di domenica
22 novembre «L’arma dei cristiani:
"combattere" attraverso la speranza».
Ha super ragione Hadjadj quando
parla dei «valori» occidentali, capaci
di sollevare «eserciti di consumatori,
ma non di combattenti», perché i no-
stri giovani ricevono ormai solo «blan-
di consigli di civismo e di comunica-
zione nonviolenta», mentre si entu-

siasmerebbero se sentissero parlare
come un tempo «di eroismo e di ca-
valleria». Quanto allo sconsolato com-
mento («Sarebbe bello che dicesse la
verità!») circa Parigi che il Daesh con-
sidera come la capitale «che porta il
gonfalone della croce in Europa», vor-
rei far sapere ad Hadjadj che sono an-
ni che prego perché gli intellettuali
francesi, dopo averci "regalato" un il-
luminismo troppo spesso luciferino,
tornino con umiltà a parlare di Cristo,
così da riguadagnare in Europa la pri-
mogenitura nella fede cattolica della
quale un tempo, a conforto di tutti,
andavano fieri: non mi pare che man-
chino i buoni segnali.

Francesco Zanetti
Galliera Veneta (Pd)

a veramente avere un
figlio da una donna di
cui si è "affittato" il
grembo è un diritto, e
una intangibile libertà?

Il dibattito attorno alla maternità
surrogata, vietata in Italia ma largamente
possibile altrove, si va alzando. Dopo
l’iniziativa "Stop surrogacy", di cui si
discuterà il 2 febbraio al Parlamento di
Parigi, dopo le voci di femministe
storiche come la francese Sylviane
Agacinsky e l’italiana Luisa Muraro,
entrambe intervistate da "Avvenire", altre
donne e altri uomini si interrogano sulla
pratica che brutalmente, ma non senza
verità, viene chiamata "utero in affitto":
avere un figlio da una sconosciuta,
ingaggiata per portare avanti una
gravidanza e consegnare, al parto, il
bambino al padre biologico,
eterosessuale od omosessuale, che ha
fornito (o procacciato) il seme, o alla
coppia che l’ha commissionato.
Sostanzialmente, un noleggio.
Naturalmente, il bambino deve essere
perfetto. Naturalmente, una donna che si
presta a produrre un figlio per altri lo fa,
quasi sempre, perché ha disperatamente
bisogno di soldi. Che un figlio non sia
una cosa che si vende e si compra, questo
giornale lo scrive da molti anni, in
solitudine. Ma lo pensano in tantissimi.
Siamo contenti perciò che donne e
uomini laici anche in Italia affrontino
pubblicamente la questione – rischiando,
come è già accaduto a un paio di colleghe
di altri giornali ("Io donna" e il
"Corriere") e a quale intellettuale senza
complessi, di farsi dare dell’«omofobo»,
l’etichetta più politicamente scorretta
che ci sia. Etichetta che qualcuno
vorrebbe trasformare in bavaglio penale,
ma che non può oggi – e non dovrà
domani – zittire alcuna civile voce.
Il nuovo appello parte da "Libere", donne
legate nel 2013 a «Se non ora quando» e
che adesso lanciano l’iniziativa «Che
libertà». Firmano fra le altre Dacia
Maraini, Livia Turco, Cristina Comencini;
firmano uomini come Giuseppe Vacca,
presidente della Fondazione Gramsci,
Aurelio Mancuso, esponente di spicco
dell’associazionismo gay, e il giurista
Carlo Cardia. In tutto oltre un centinaio
di adesioni. Laiche sono le ragioni
dell’appello, che chiede all’Europa di
bandire la maternità surrogata: «Non
possiamo accettare che le donne tornino
a essere oggetti a disposizione non più
del patriarca, ma del mercato», dicono. E
ancora: «I bambini non sono cose da
vendere o donare, i bambini non sono
merce». E mentre si afferma il favore al

«pieno riconoscimento dei diritti civili di
lesbiche e gay», si sottolinea che «il
desiderio di figli non può essere un diritto
da affermare ad ogni costo».
È il "diritto" al figlio, il punto caldo della
discussione. Pretesa assoluta,
ampiamente proclamata in questi anni,
che però almeno nel caso di una coppia
omosessuale maschile si scontra con la
dura realtà: occorre una donna, per
partorire un bambino. Già, occorre una
donna. E se non c’è una volontaria
disposta a farsi inseminare
artificialmente, e a portare per nove mesi
un figlio che non abbraccerà, la si può
cercare nei Paesi poveri. Il Sud e l’Oriente
del mondo, in questo senso, sono
miniere. Per poche migliaia di dollari,
ragazze preventivamente selezionate
come "fattrici" sane aspettano un figlio
che non conosceranno dopo il parto.
Donne, dunque, usate come semplici
mezzi, bambini ridotti a cose di cui
valutare, alla nascita, la piena
rispondenza alla domanda del
committente. Non c’è bisogno di essere
cristiani, per avvertire la disumanità di
questa pratica. Pensiamo, anzi, che se
una simile proposta fosse stata
tecnicamente fattibile negli anni Settanta
dalle file del femminismo militante si
sarebbe levato un ruggito: le donne,
avrebbero detto, non sono macchine per
fare i bambini. Nel tempo del "diritto al
figlio" e delle tante autoreferenzialità
invece questa coscienza ha tardato, ma ci
si sta arrivando. Era necessario e
inevitabile. Umanamente e civilmente
inevitabile, come su questo giornale
diciamo, con tenace fiducia, da tempo.
«Riprendiamoci la maternità», dicono
nell’appello. Bello: riprendiamoci la
maternità che, comunque, appartiene
alle donne, in una differenza biologica
incancellabile. Riprendiamoci,
vorremmo aggiungere, anche quel
silenzioso legame fra madre e nascituro
che si tesse in nove mesi, e che non può
essere programmaticamente negato,
come fosse cosa da niente. «Nessun
essere umano può essere ridotto a un
mezzo», si legge ancora nell’appello. E il
pensiero va a entrambi: padre e madre,
che ci sono sempre, dualità
indispensabile. E subito viene in mente il
secondo imperativo categorico kantiano:
che l’uomo sia nel nostro agire sempre
un fine, e mai solamente un mezzo. Che
una donna non sia mai un "mezzo", che
suo figlio non sia mai un "prodotto", è
questa la domanda all’Europa di un
gruppo di coscienze laiche e che
trovano con tanti credenti le stesse
laiche e parole. Domanda che quasi
lascia sperare che l’eclissi della ragione,
attorno al "diritto al figlio", si apra
infine al riconoscimento di diritti e
doveri di tanto anteriori, e scritti nella
stessa nostra umanità.
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Circolare
in pubblico

a volto coperto
senza

«giustificato
motivo»

è proibito e
sanzionato.
L’esperienza
insegna che
la scelta di

puntare sulla
rimozione

dei simboli
religiosi e
identitari
non porta
serenità

e sicurezza

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Un martire d’esempio
per la fedeltà al Vangelo

martiri di tutti i tempi non sono il segno di una fede in
grado di cambiare la storia e di formare l’anima di co-

munità, popoli e nazioni ma sono anche dei preziosi mae-
stri per la quotidianità dei cristiani di oggi. San Giovanni
Almond, ad esempio, offre una testimonianza preziosa
del modo più evangelico per rispondere alle provocazio-
ni di tutti coloro che vedono nel Vangelo un pericolo per
la mentalità comune. Nato in Inghilterra verso il 1576, stu-
diò in Irlanda e poi a Roma per prepararsi al sacerdozio.
Nel 1602 tornò in Inghilterra contro la legge che vietava
l’ingresso dei preti nell’isola. Nel 1608 fu imprigionato la
prima volta; il 22 marzo 1612 fu nuovamente imprigionato
e interrogato. Alla richiesta di prestare il giuramento di
sudditanza rispose che si trattava di un testo eretico e si
rifiutò. Fu impiccato il 5 dicembre 1612.
Altri santi. San Saba, archimandrita (439-532); beato Fi-
lippo Rinaldi, sacerdote (1856-1931). Letture. Is 30,19-
21.23-26; Sal 146; Mt 9,35-10,1.6-8. Ambrosiano. Ez
13,1.17-23; Sal 85; Eb 9,1-10; Mt 18,21-35 / Mt 28,8-10.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Burqa e Niqab, la legge è già chiara
Ma la fermezza richiede anche rispetto

Penso anch’io, gentile signor Nuara, che sia inutile e
persino confusionario ipotizzare normative ulteriori – e, per
giunta, regionali – sulla velatura integrale (con copertura del volto),
delle donne praticata da alcuni (non tutti) fedeli islamici. Penso
che lo sia a maggior ragione nel Paese delle quasi centomila leggi,
che non sono diminuite di molto nonostante le promesse e i roghi
simbolici di scartoffie dei Ministeri per le Semplificazioni che negli
anni scorsi furono varati tra grandi squilli e fanfare. Si pensi
piuttosto ad applicare con puntualità e intelligenza le regole già
vigenti. Ricordo, poi, che sulla questione che lei solleva ha scritto
recentemente sulle nostre pagine un giurista di grande esperienza
e profondità come Paolo Borgna (”Avvenire” del 28 novembre 2015:
«A proposito di legge e velo integrale. Niente guerre sui simboli»
http://tinyurl.com/borgna ). Ho trovato molto acuta e saggia
l’analisi del procuratore Borgna e molto utili le sue conclusioni, che
valorizzano il margine di «prudente apprezzamento» che la pur
ferma Legge Reale, quella che anche lei richiama, riserva ai tutori
dell’ordine (tenuti a valutare un eventuale «giustificato motivo» per
l’uso di un casco, un passamontagna, un fazzoletto, un velo...).
Questo tempo di terrorismo jihadista è, infatti, proprio il tempo
della fermezza e della prudenza: c’è da battersi per la giusta causa
della libertà nella sicurezza e nel rispetto reciproco di tutti e c’è da
garantire una legalità che a nessuno – proprio a nessuno –
permetta abusi. Certo non c’è da accendere ulteriori focolai di
incomprensione e di ostilità. In Francia, come ho ricordato lo
scorso 2 dicembre in prima pagina, la scelta di puntare sulla
rimozione dei simboli religiosi e identitari non ha portato serenità
e ha contribuito ad accendere una guerra sorda e cattiva.
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Il «laico» manifesto italiano che si unisce alla battaglia

UTERI IN AFFITTO, SI ALZANO
VOCI DI DONNA (E NON SOLO)

anterne accese invano, tra Dio-
gene e l’"uomo folle" di Nietz-

sche: chi invano "cercava l’uomo"
e chi, non trovando più Dio, an-
nunciava al mercato del mondo la
sua morte. Da noi, in pagina varia,
c’è anche il lanternino di chi pare
cercare Papa Francesco per dirne
sempre male… Ieri p. es. due casi
diversi. Sul "Giornale" (p. 1 e 18:
«Un Papa più severo di Sgarbi boc-
cia l’arte disimpegnata») Camillo
Langone coglie un’altra occasione

per dire come mai – oltre che in al-
tri campi – «questo Papa non (gli)
piace».
E libertà. E pare anche esserlo, in
modo più sottile, quella espressa
dal "Tempo" che in prima titola: «Il
Papa: "mentre prego mi addor-
mento"». Con chiarimento a p. 4:
«Il Papa ammette: "Ogni tanto pre-
gando mi addormento"». Che di-
re? Che è... libertà di stampa, ma
anche palese rivelazione di non co-
noscere cosa è e può essere la "pre-
ghiera cristiana". Eppure nelle stes-
se parole riportate lì sotto, France-
sco parla di quella sua Bibbia con-
sumata dall’uso, «un libro così vec-
chio, così sciupato», cui però è af-
fezionatissimo: «Ha visto la mia

gioia, è stato bagnato dalle mie la-
crime, è il mio inestimabile teso-
ro». Non basta: nelle vite di cristia-
ni esemplari si trovano anche e-
sempi simili.
Per chi ama Gesù dormire davanti
al Tabernacolo può essere affida-
mento amichevole, confidenza a-
morosa, adorazione totale. E nella
storia conosciuta di Francesco c’è
proprio qualcosa a proposito. Si sa
– lo ha detto lui – che è «molto de-
voto di Teresina», Teresa di Lisieux,
che nei suoi Manoscritti autobio-
grafici (Man. A, f. 75v) scrive che le
succede di dormire «durante le sue
preghiere, e da sette anni», ma «non
ne è desolata» perché «i bimbi piac-
ciono ai genitori anche quando
dormono, e i medici per fare le lo-
ro operazioni addormentano i pa-
zienti». Altro che "ammissione"! È
"professione" di vita!
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Cercatori con la "lanterna",
trovano bellissima "lucciola"

di Marina Corradi

Il Dio che sempre perdona e sempre ama è capace
di aprire il nostro cuore e farci diventare persone di misericordia
Cardinale Wuerl, arcivescovo di Washington

Prosegue il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli» lanciato
un anno fa da Focsiv e Avvenire. Un intervento a favore di 1.200 famiglie
ospitate nel campo costruito la scorsa primavera a Erbil, nel nord Iraq.
Per informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su
www.avvenire.it.

Gentile direttore,
in questi giorni sono ritornate le
discussioni circa il divieto di burqa e
niqab e si sono sentite le cose più
strane e disparate. È facile appurare
che questi tipi di indumenti non
hanno nulla a che fare con la
religione islamica (basta
documentarsi), la causa è del tutto
laica, cioè etnica, tribale o familiare.
Da noi una legge dello Stato, la n.152
art. 5 del 22 maggio 1975, afferma:
«È vietato l’uso di caschi protettivi, o
di qualunque altro mezzo atto a
rendere difficoltoso il
riconoscimento della persona, in
luogo pubblico o aperto al pubblico,
senza giustificato motivo». Inoltre, il
successivo Pacchetto Pisanu precisa:
«Pene severe per chi circola in
pubblico con volto coperto, che si
tratti di casco o di burqa». Non ha
quindi alcun senso che le Regioni (la
Lombardia in questi giorni)
discutano una legge regionale per
vietare burqa e niqab. La legge esiste
già da tempo, basta farla rispettare!

Roberto Nuara
Monza

Presepe lucano a New York
Dal prossimo 8 dicembre fino al 6 gennaio 2016
nella cattedrale di Saint Patrick a New York sarà
esposto un presepe molto speciale: è realizzato
dall’artista di fama mondiale Franco Artese.
L’opera si ispira al paesaggio culturale della
terra lucana e al caratteristico territorio dei Sassi
della città Matera, patrimonio Mondiale
dell’Umanità (Unesco) e Capitale Europea della
Cultura nel 2019. Della dimensione in pianta di
circa 20 metri quadrati, il presepe raggiungerà
un’altezza di circa 3,5 metri. Le circa 70
statuine, alte 27 entimetri, sono realizzate in
terracotta dal Maestro Vincenzo Velardita e
rivestite con abiti della tradizione lucana,
realizzati dalle sorelle Nadia e Daniela Balestrieri
e da Teresa Galasso, sotto la supervisione del
maestro Artese. In omaggio alla comunità
italiana a New York, nel presepe è rappresentata
la scena di una famiglia di emigranti.

L’ITALIA NELLA CATTEDRALE DI SAINT PATRICK

on dobbiamo permettere che le a-
ziende e le multinazionali dell’az-

zardo entrino in contatto con i nostri a-
dolescenti: sono troppo preziosi per met-
terli nelle mani dei mercanti di profitto a
ogni costo. Che i minorenni non devono
giocare questo non-gioco occorre dirlo al-
le multinazionali dell’azzardo non ai no-
stri ragazzi che lo sanno già e molto bene. 
Se vogliamo fare veramente educazio-
ne, facciamola con le Asl nelle scuole,
nelle parrocchie, e affidiamola a chi
combatte l’azzardo, non a chi aumenta
i propri profitti solo aumentando i clien-
ti di oggi, e di domani. E continuiamo la
battaglia, anche in Parlamento, contro
la pubblicità nei media – esplicita e im-
plicita. "Nessuno tocchi il bambino". Giù
le mani dai nostri figli.

Luigino Bruni
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SEGUE DALLA PRIMA

GIÙ LE MANI 

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari


